
    
      

72 LOCARNO FILM FESTIVAL 
PIAZZA GRANDE 

Premio César 
Migliore Sceneggiatura Non Originale 

LA RAGAZZA CON IL BRACCIALETTO 
Un film di  

Stéphane Demoustier 

Con

Roschdy Zem, Melissa Guers, Anaïs Demoustier  

e Chiara Mastroianni 
	  

 Durata: 96’ 

AL CINEMA DAL 19 Agosto 2021 

Una distribuzione 

 

                                 


Ufficio stampa

Manzo & Piccirillo


www.manzopiccirillo.com



Log Line 
Presentato con successo al Festival di Locarno e vincitore del Premio César 
per la Miglior Sceneggiatura non originale, LA RAGAZZA CON IL BRACCIALET-
TO è un noir teso e avvincente, che racconta la vita di Lise, un' enigmatica adole-
scente, accusata dell' omicidio della sua migliore amica e costretta, in attesa del giu-
dizio in Corte d' Assise, a portare alla caviglia un braccialetto elettronico.  

I suoi genitori la sostengono, cercando la maniera migliore di far fronte al dramma 
che ha colpito la famiglia, ma, durante il processo, emergono aspetti della persona-
lità di Lise inattesi e sconcertanti, che rendono difficile anche per loro discernere la 
verità. 
  Chi è veramente Lise? Conosciamo davvero chi amiamo? 

LA RAGAZZA CON IL BRACCIALETTO è un "courtroom drama"  incalzante e appas-
sionante per i toni del dibattimento con cui difesa e pubblico ministero sostengono 
e dipanano le reciproche argomentazioni e, al tempo stesso, il suo racconto apre 
uno squarcio sul mondo inquieto dell' adolescenza, interrogandosi su quanto un 
giudizio morale possa essere condizionante nella società attuale, che sembra non-
comprendere più le nuove generazioni e i loro comportamenti.  

Un film dai contenuti significativi e di grande attualità per quanto riguarda il mon-
do dei giovani contemporanei. 



 Sinossi 
  
Bernerrie-en Retz, località balneare nella regione dei Paesi della Loira.  

La tranquilla giornata di Céline e Bruno e dei loro figli, Lise e Jules, nella casa di 
famiglia al mare, viene bruscamente interrotta dall' inaspettata irruzione in spiaggia 
di alcuni agenti della polizia.   

Sono venuti a prendere Lise, adolescente di sedici anni e, senza dare troppe spiega-
zioni, la portano via con sé. 

L' immagine iniziale di idilliaca e armoniosa vita familiare da quel momento si frat-
tura irrimediabilmente: Lise è accusata di aver ucciso la sua migliore amica all'in-
domani di una festa e, dopo un breve periodo di detenzione, viene posta agli arresti 
domiciliari a casa dei genitori, con l'obbligo di portare alla caviglia un braccialetto 
elettronico.  

Sono passati due anni da quel momento drammatico, e per Lise il processo che la 
vede come unica imputata dell' omicidio dell' amica sta per iniziare. 

Bruno e Céline si stringono intorno a lei credendo nella sua innocenza e cercando, 
ognuno a proprio modo, di proteggere la famiglia e in particolare il figlio più picco-
lo dall' inevitabile clamore della tragedia che ha sconvolto le loro vite.  

Ma durante lo svolgimento del processo in Corte d' assise, i dibattimenti che si sus-
seguono portano in un luce elementi della vita privata di Lise che sconcertano gli 
stessi genitori e che li portano a interrogarsi su chi sia veramente la loro figlia.  

Un interrogativo che si estende a quello di un' intera generazione i cui costumi, at-
teggiamenti e valori morali risultano incomprensibili e spesso inconciliabili con 
quelli della generazione che li ha cresciuti.  

  Chi è  Lise? Conosciamo davvero chi amiamo? 
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INCONTRO CON IL REGISTA STEPHANE DEMOUSTIER 

La prima sequenza del film non lascia presagire nulla di ciò che segui-
rà…  

Questa sequenza iniziale è stata girata in estate. Potrebbe definirsi l' unica ripresa di 
un orizzonte soleggiato per questa famiglia e probabilmente l' unica volta in cui 
sono tutti riuniti in un' unica inquadratura. Volevo un'immagine simbolica, quella di 
un momento felice ma fuggevole, poiché la polizia appare molto velocemente sullo 
schermo a spezzare quel fragile istante. Era importante che questa scena fosse in 
completo contrasto con il seguito. Che si avvertisse il cambiamento in quel  giorno 
in cui tutto crolla.  

Era Sua intenzione attraverso l' autopsia clinica di un processo affrontare i 
costumi dei giovani d' oggi?  

Volevo guardare questa gioventù senza giudicarla. In un caso giudiziario, tutto vie-
ne esasperato e il processo funge da specchio ingranditore delle relazioni intergene-
razionali. L' eroina rappresenta per me "l' altro" assoluto, poiché è donna e adole-
scente. Ed è per questo che ho costruito la sceneggiatura intorno al mistero che 
questa giovane donna rappresenta ai miei occhi. Questo è ciò che realmente mi in-
teressava. Attraverso questo ritratto in costruzione volevo parlare della famiglia. 
Ho tre figli, molto più piccoli della mia eroina ma ho subito notato che la questione 
dell' "altro" cominciava già a porsi. Con chi abbiamo a che fare? Crediamo sempre 
di conoscere i nostri figli ma inevitabilmente appare l' evidenza: sono esseri auto-
nomi che ci sfuggono sempre di più.  

Come ha costruito l'aspetto giudiziario della storia? 

Ho trascorso del tempo in Corte d'Assise per assistere ai processi, per trarne ispi-
razione e per essere sicuro di restare fedele alla realtà il più possibile. Non volevo 
ricadere nella descrizione documentaristica ma era importante per me che fosse 
credibile. Una volta finita la sceneggiatura l'ho fatta rileggere da giudici e avvocati.  

La macchina da presa si muove meno in un'aula di tribunale rispetto 
all' esterno… 

La telecamera segue il punto di vista dei genitori. L'esperienza offerta allo spettato-
re è quella di vivere un processo. Come farebbe un giurato. Pertanto non volevo 
creare dei movimenti artificiali.  



Sarebbe stato superfluo perché il processo è autosufficiente. Nelle udienze a cui ho 
partecipato ho notato quanto potesse essere coinvolgente il racconto di un testi-
mone. La scommessa del film era proprio quella di riprodurre questo, questa espe-
rienza del processo. Questo ha a che fare con le immagini, le inquadrature, ma 
anche con il sonoro. Volevo un film che comunicasse attraverso le parole ma anche 
in grado di imporre i suoi silenzi, tanto più significativi in quanto si ponevano in 
contrasto con il regime che conferisce costantemente il posto d'onore ai discorsi.  

A proposito di silenzi perché Lise non parla per difendersi? 

Lise non si conforma mai all'atteggiamento che ci si aspetta da un'accusata. Questo 
può essere dovuto alla sua personalità ma anche essere una forma di protezione, 
un'espressione di vulnerabilità. Ognuno interpreta questo silenzio in modo diverso. 
Bisogna sempre pensare che si tratta di un' adolescente e il mistero di quest'età ri-
mane irrisolto. 

Come ha scelto Melissa Guers, peraltro alla sua prima apparizione sul-
lo schermo cinematografico? 

Melissa ha risposto a un annuncio che avevamo pubblicato su Facebook perchè 
cercavo una ragazza che non avesse mai girato un film. L' ho incontrata propio al-
l'inizio del casting e mi è sembrata immediatamente la mia protagonista. Era l' uni-
ca che fin da subito, tollerava i silenzi. Aveva un'intensità esplosiva. La sua persona-
lità avrebbe arricchito il personaggio. Un'impressione che non è stata mai smentita.  

Possedeva istinto per la recitazione e l' abbiamo vista diventare attrice durante le 
riprese. All'inizio era totalmente assorbita dal ruolo, al punto di non dormire più. A 
poco a poco, a forza di osservare i suoi colleghi, ha capito c'era una distanza da 
mantenere e che ciò non avrebbe ostacolato l'autenticità della sua interpretazione. 
Si è molto legata all'attrice che recitava il ruolo dell' avvocato difensore, Annie 
Mercier, un po' il suo angelo protettore durante le riprese.  

E per quanto riguarda la scelta dei suoi genitori, interpretati da Ro-
schdy Zem e Chiara Mastroianni? 

Al momento della scrittura non avevo davvero la minima idea. Pensavo a Chiara 
Mastroianni perchè amo molto questa attrice ed è molto raro vederla nel cinema 
francese. Per il personaggio del padre mi sono indirizzato verso Roschdy perchè 
trovo che abbia uno status speciale nel cinema, uno spessore.  
La coppia mi appariva evidente e mi sembrava di non averli mai visti interpretare 
ruoli paragonabili a quelli dei genitori de LA RAGAZZA CON IL BRACCIALETTO. 



Più sorprendentemente, ha assegnato il ruolo di Pubblico Ministero a 
Sua sorella Anaïs… 

All'inizio pensavo a un attore sulla sessantina, in grado di impressionare per la sua 
autorità ed esperienza. Ma, assistendo a diversi processi al Tribunale di Bobigny mi 
sono reso conto che il Pubblico Ministero era molto spesso una donna sui trent' 
anni. Mi sono informato e ho appreso che c' era una "crisi del lavoro" nella magi-
stratura e per questo molto spesso si avvalevano di sostituti procuratori uscenti da 
scuola. Del resto, spesso le giovani donne sono più realiste del re perchè devono 
dimostrare di essere al loro posto. Da quel momento ho ripensato al ruolo e ho vi-
sto tutti i vantaggi nell' assegnarlo a una giovane donna. E poiché filmiamo bene 
coloro che amiamo, mi sono rivolto a Anaïs. Ancora una volta, mi sono permesso 
di farlo perché non l' avevamo mai vista in un'interpretazione del genere. 

Invece per il ruolo di Presidente del Tribunale ha scelto un vero avvo-
cato, Pascal-Pierre Garbarini… 

È stato il nostro consulente giuridico che mi ha lanciato l' idea di Garbarini. Era 
sicura che l' avrebbe trovata interessante. L'ho incontrato, ci siamo subito intesi e si 
è rivelato un aiuto prezioso. Quando io o un attore avevamo qualche dubbio sullo 
svolgimento del processo o l' atteggiamento da adottare, lui ci guidava. È stato 
formidabile. La sua personalità irradiava positività e la sua gioia di essere lì era con-
tagiosa. È stato un incontro davvero speciale perché è un uomo intelligente, sensi-
bile e generoso.  

Dove si sono svolte le riprese del processo? 

È una storia contemporanea e volevo allontanarmi dai lampadari e dagli arredi in 
legno che riempiono l' immaginario dei film giudiziari. E nemmeno volevo che l' 
azione si svolgesse a Parigi. Preferivo una città di medie dimensioni, abbastanza 
grande da lasciar sussistere il principio dell' anonimato, ma abbastanza piccola pur-
ché un caso del genere potesse avere una grande risonanza. E con l' aiuto della 
Cancelleria (che vigila affinché l' immagine della giustizia non sia resa in modo de-
gradante o fallace), abbiamo ottenuto l'autorizzazione del tribunale di Nantes, la cui 
architettura è opera di Jean Nouvel.  
Il fatto di girare in un vero tribunale ha necessariamente influito sull' esperienza 
delle riprese, soprattutto per gli attori. Il principio di realtà non è lo stesso. Le 
comparse in tribunale non avevano letto la sceneggiatura e quindi scoprivano il 
processo mentre si svolgeva. Il pubblico era diviso in merito alla colpevolezza di 
Lise. Alcuni hanno cambiato idea in corso d'opera, è stato divertente. Al tempo 



stesso è stato anche un buon segnale, poiché volevo che quell'incertezza rima-
nesse sullo schermo. È un film sull'interpretazione dei fatti, sul dubbio.  

Bisogna dire che quando si pensa a posteriori alla sequenza iniziale e 
alla totale mancanza di reazione di Lise mentre viene portata via qual-
che dubbio sulla sua innocenza si innesta… 

È proprio ciò che mi interessava. I protagonisti continuano a fare riferimento 
ad eventi che non vediamo, tutto accade nella nostra immaginazione. Tranne che in  
quella scena iniziale. Volevo fornire allo spettatore le stesse armi del padre per deci-
frare il momento dell' arresto.  

Anche la sequenza finale, dove Lise si allaccia la catenina alla caviglia 
si presta a diverse interpretazioni.. 

Questa scena è il culmine del principio di interpretazione. Alcuni la vedono come 
un'ammissione di colpa, altri come il segno indelebile di un calvario che avrebbe 
alterato la giovinezza di Lise, altri come l' espressione di un ricordo dell'amica per-
duta. Personalmente trovo bellissima quest' immagine e mi piace che ci sorprenda. 
Ci tenevo che il campo delle possibilità restasse aperto. Abbiamo avuto accesso a 
una verità legale ma non alla verità primaria. Sta a ciascuno lasciare la sala cinema-
tografica con la propria opinione. Melissa mi ha chiesto, prima delle riprese, se il 
suo personaggio fosse colpevole o innocente. Le ho detto che era lei a deciderlo e, 
soprattutto, che non avremmo mai dovuto dirmelo.  

Stéphane Demoustier (Lille, 1977) dopo numerosi cortometraggi selezionati e 
premiati in festival internazionalista scritto e realizzato il suo primo lungome-
traggio TERRE BATTUE, film presentato alla Settimana della Critica della Mo-
stra Internazionale del Cinema di Venezia nel 2014. Ha in seguito scritto e diret-
to ALLONS ENFANTS, un mediometraggio presento nella sezione BERLI-
NALE GENERATION del Festival Internazionale del Cinema di Berlino.  
È anche produttore, nel 2008 ha fondato la società di produzione Année Zero, 
con cui ha prodotto più di trenta cortometraggi. 



Hanno detto del film… 

"Un'opera ad alta tensione che rivela l' impressionante Melissa Guers" 

****Ouest France 

"Originale intenso e accattivante" 
****Le Figato 

"Un film appassionante con un cast eccezionale" 
****20 Minuti 

"In un'epoca che crea rapidamente mostri, il film sottolinea attraverso un 
caso pratico finemente realizzato, le virtù della modestia e della prudenza, per 
quanto scomode possano essere". 

****critikat.com 

"Un film teso, dominato dall' inizio alla fine" 
****Elle 

"Un ritratto contemporaneo sottile che rivela il debutto di un'attrice straordi-
naria, Melissa Guers". 

****Dernières Nouvelles d' Alsace 

"Ecco un lungometraggio straordinariamente accurato sulla giovinezza e le 
sue delusioni" 

****L' Express 

"Un volto impassibile, una fragilità profondamente sepolta dietro la sua ma-
schera di indifferenza, Melissa Guers impressiona nel ruolo di Lise, alla quale 
Roschdy Zem e Chiara Mastroianni, genitori spezzati, prestano la loro grande 
sensibilità"- 

****La Croix  

http://critikat.com


"Un thriller giudiziario splendidamente austero che sonda gli animi con grande 
modestia e mantiene, lontano da ogni effetto, la suspense fino alla fine". 

****Le Journal du Dimanche 

"Alla fine del processo e, alla fine del film, il segreto della ragazza con il brac-
cialetto rimane intatto. È qui che il film ha qualcosa dei ritratti olandesi del 
XVII secolo che conservano ben racchiusi in una cornice di legno dorato il 
mistero degli esseri che rappresentano". 

****Positif  

"Se il film è così accurato, è per la semplicità delle apparenze. 
 Stephane Demoustier riesce a spiegare le vertigini" 

****Sud Ouest 

"Una messa in scena corretta che affascina e suggerisce un malessere colletti-
vo". 

****Télérama 

"Se il titolo di un film è sempre un indizio, quello di Stéphane Demoustier 
rivela una suggestione artistica. Classico come un quadro di Leonardo (La 
Dama con l' Ermellino) o di Veermer (La Ragazza col turbante) enfatizza un 
dettaglio folgorante (un braccialetto) che àncora la protagonista al sospetto. 
Chi è veramente Lise? Consociamo veramente echi amiamo? Come capire 
che esiste sempre un' altra verità? 

***½ My Movies 

" Un film giudiziario di rara precisione, dove la parola e la sua potenza sono 
al centro dell’attenzione. La procedura giudiziaria diventa il rituale di una so-
cietà che processa la propria gioventù". 

Victor Bournérias- Locarno Film Festival  



CONTATTI 

Distribuzione italiana 

 

Claudia Bedogni 
cbedogni@satinefilm.com 

+39 335 630 8246 

UFFICIO STAMPA 

MANZOPICCIRILLO 
(+39) 347 0133173 (+39) 393 9328580 

info@manzopiccirillo.com - www.manzopiccirillo.com 

 
Toni Aventino  

aventoni@yahoo.it – (+39) 349 4304935

mailto:cbedogni@satinefilm.com
mailto:info@manzopiccirillo.com
http://www.manzopiccirillo.com/
mailto:aventoni@yahoo.it

